Le Graminacee
La famiglia delle Graminacee è senza dubbio quella più importante per l’alimentazione umana. Si tratta di piante talvolta dotate di rizomi o di stoloni. Il fusto, denominato culmo, è cilindrico, spesso cavo e nella maggior parte dei casi erbaceo; le foglie sono sessili e a nervature parallele. I fiori sono riuniti in infiorescenze composte, solitamente spighe o pannocchie, formate a loro volta da infiorescenze semplici dette spighette: queste ultime sono costituite da un numero di fiori, solitamente non elevato, ma variabile a seconda della specie considerata. I singoli fiori sono assai ridotti e gli elementi che li costituiscono sono fortemente modificati rispetto alla struttura di un fiore tipico. Il frutto è quasi sempre una cariosside, ricca di amido.
Questa famiglia di Angiosperme monocotiledoni è diffusa in tutto il mondo. Ad essa appartengono i cereali, usati nell’alimentazione umana e animale, molte specie foraggere, i bambù, le canne e numerose specie spontanee che caratterizzano ambienti quali prati e praterie di tutto il mondo.

Nell’ambito delle Graminacee, le piante economicamente più importanti sono senza dubbio i cereali, che comprendono specie assai note tra cui i grani, il riso, il mais, l’avena, l’orzo, il sorgo, la segale e il panico. Si tratta in genere di piante erbacee annuali caratterizzate da cariossidi di dimensioni maggiori rispetto alle specie selvatiche. Inoltre, quando maturano le cariossidi, la loro spiga si dimostra molto più resistente rispetto alle spighe delle specie spontanee e non si frantuma nelle singole spighette, trattenendo quindi i frutti e consentendo all’uomo un comodo raccolto di questi ultimi.
I cereali più importanti per l’umanità sono senza dubbio i grani (Triticum sp.). Piante coltivate sin dall’antichità, da sempre costituiscono un’imprescindibile fonte di amido per svariati popoli.
L’area di origine delle più importanti specie di grano è rappresentata dall’Asia occidentale; da questa zona, tali cereali si sono poi diffusi nella regione mediterranea e in altre aree del mondo ove è possibile la loro coltivazione.

Esistono svariate specie di grano, che si classificano in 3 gruppi a seconda del loro corredo cromosomico: seguendo tale criterio, si distinguono grani diploidi (come ad esempio Triticum monococcum, il piccolo farro), grani tetraploidi (come Triticum dicoccum, il farro, e Triticum turgidum, il grano duro) e grani esaploidi (come ad esempio Triticum aestivum, il grano tenero).
Attualmente, le due specie maggiormente coltivate al mondo sono il grano duro e il grano tenero (Fig. 1). Il primo si adatta bene ad un clima caldo-arido ma non resiste molto bene a basse temperature e ad un’eccessiva umidità; prospera bene in terreni argillosi. La farina ricavata dalle cariossidi di questa specie è utilizzata per realizzare la pasta.
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Il grano tenero è invece più facilmente adattabile del precedente a disparate condizioni ambientali. La farina ricavata dalle sue cariossidi è adoperata per realizzare il pane.

Oltre ad essere usate nell’alimentazione umana, i grani sono adoperati anche per altri scopi. La cosiddetta paglia, rappresentata dai fusti alla fine della maturazione delle piante dopo la raccolta delle cariossidi, viene tuttora adoperata come elemento foraggero integrativo bovini ed ovini e, in special modo, come lettiera nelle stalle.
La crusca di grano, costituita prevalentemente dalle parti più esterne dei semi, rappresenta un residuo della fabbricazione della farina ed è un mangime di ampio impiego per equini, bovini, suini e pollame.
Altro importante sottoprodotto della lavorazione delle cariossidi è la cosiddetta pula, rappresentata dalle brattee che racchiudono il chicco. Essa entra nella costituzione delle lettiere e costituisce un foraggio di non elevata qualità.
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L’orzo (Hordeum vulgare) (fig. 2) è probabilmente originario dell’Africa orientale e dell’Asia. Esso rappresenta uno dei cereali più anticamente coltivati dall’uomo, essendo noto agli antichi Egiziani e ai Cinesi sin dal 2800 a.C.; era principalmente coltivato per scopi alimentari ma alcune civiltà, tra cui quelle egiziana e babilonese, già lo usavano per la realizzazione della birra, che costituisce una delle utilizzazioni attuali più importanti di tale pianta. Al giorno d’oggi, l’uso dell’orzo nell’alimentazione umana si è notevolmente ridotto; i suoi semi sono talvolta impiegati nella preparazione di minestre, mentre la farina è adoperata nella realizzazione di cibi dietetici. L’orzo è talvolta anche adoperato come surrogato del caffè. 
La pianta d’orzo ha un ciclo biologico più breve di quello di molti altri cereali; questa caratteristica consente la sua coltivazione anche in zone fredde, ove la stagione favorevole è assai breve. Inoltre, tale pianta si adatta anche alla siccità e alle alte temperature; infatti, essa costituisce il cereale maggiormente coltivato in regioni quali il Medio Oriente e l’Africa settentrionale. Infine, l’orzo si adatta meglio dei grani a substrati difettosi per quanto concerne la composizione, purchè si tratti di terreni ben drenati.

Attualmente, in molti paesi in cui viene coltivato, l’orzo è destinato a produrre foraggio fresco. Anche la granella è sovente adoperata per l’alimentazione animale. Inoltre, in forma di farina integrale, le cariossidi costituiscono un ottimo mangime concentrato, utilizzato per svariati animali da allevamento.
L’avena (Avena sativa) (fig. 3), probabilmente originaria del continente asiatico, era ampiamente coltivata in passato, essendo usata in campo mangimistico e foraggero; attualmente, il suo uso è diminuito e spesso tale pianta è sostituita da cereali più economici in campo zootecnico. Ad ogni modo, ancora oggi, l’avena può fornire foraggio assai appetito a molti animali d’allevamento; è da sottolineare che essa contiene principi attivi che stimolano il sistema neuromuscolare e pertanto è ritenuta ottima per l’alimentazione di animali, in special modo equini, che sono sottoposti a notevoli ed intensi sforzi. Anche le cariossidi sono sovente impiegate a scopo alimentare in campo zootecnico.
I semi di questa pianta sono sempre stati scarsamente impiegati nell’alimentazione umana; essi erano e sono destinati alla preparazione di cibi particolari.
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